VENERDÌ 30 SETTEMBRE  – VENTISEIESIMA SETTIMANA T. O . [C]
PRIMA LETTURA
Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? Dillo, se sai tutto questo!
Più volte Giobbe, nelle risposte date ai suoi amici, aveva manifestato di voler parlare con Dio, per spiegare a Lui le ragioni della sua innocenza, per metterlo a conoscenza della purezza del suo cuore. Dio viene e dichiara Giobbe persona ignorante. Parla, ma non sa cosa dice. Risponde, ma senza conoscere la verità. Vede la sua giustizia e pensa che essa sia la sola verità dalla quale argomentare. La vita è oltre ogni giustizia, santità, apparenza, scienza, rivelazione. Non vi è scienza, sapienza già acquisita, che possa svelare il senso della propria vita. Essa è portatrice di un mistero eterno che solo Dio conosce e solo Lui potrà rivelare. Lui non rivela, perché la vita non è una realtà statica, ma dinamica. Dio la rivela, compiendola sotto la mozione del suo Santo Spirito. Oggi al Signore serve un Giobbe nuovo. Come il Signore oggi realizza questo Giobbe nuovo? Lo fa povero, spoglio, nudo, senza alcun bene. Lo priva dei figli, delle figlie, di tutte le sue ricchezza. Lo riduce ad una piaga. Oggi gli serve questo Giobbe per diversi motivi. Per attestare a Satana che la vita dell’uomo non è in ciò che si possiede, non è neanche nella salute e nello stare bene. La vita è solo in Dio e Dio è la vita di tutti e ogni vita vive perché il Signore la fa vivere. Gli serve questo Giobbe piagato, perché vuole dare un insegnamento nuovo all’uomo. Benedizione e maledizione di cose materiali non sono più verità universali per giudicare chi è con Dio e chi non lo è. Sono concetti primitivi, idee delle origini. Da oggi Lui vuole insegnare agli uomini un’altra altissima verità. La vita dell’uomo è portatrice di un mistero che spesso neanche chi la vive conosce.
Se il Signore dovesse intervenire oggi nella nostra vita, di certo non direbbe che facciamo discorsi da ignoranti. Li facciamo da gente empia, idolatra, stolta, senza alcuna sapienza. L’uomo oggi si è talmente involuto da aver sciupato in pochi attimi secoli e secoli di sangue cristiano versato per dare all’uomo una verità soprannaturale, trascendentale, divina, eterna, per introdurlo in una umanità nella quale regna l’amore e non l’odio, il perdono e non la vendetta, la verità e non la falsità, il diritto fondato sulla più pura verità di Dio, dalla quale è la verità dell’uomo. In pochi anni ha dilapidato un patrimonio altissimo, accumulato sul sacrificio dei santi che si sono prodigati per dare all’uomo una altissima dignità. Siamo tornati a prima che gli Apostoli iniziassero lo spargimento del loro sangue per la purificazione dell’umanità. Alla schiavitù fisica di allora oggi abbiamo aggiunto la schiavitù scientifica, economica, finanziaria, schiavitù dell’idolatria e della universale immoralità, del vizio, di ogni trasgressione, del peccato, della stessa morte. In pochi anni abbiamo mandato in fumo secoli di spiritualizzazione dell’uomo, e ne abbiamo fatto solo un animale, per di più privato di ciò che è il pregio dell’animale che è l’istinto di seguire i comandamenti della propria natura.

LEGGIAMO  Gb 38,1.12-21
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo! Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa? Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande!
Tra  tutti gli esseri creati oggi solo l’uomo è stato sciolto da ogni vincolo morale, spirituale, facendolo un ammasso di concupiscenza senza regole, senza più pudore, identità, spiritualità, cuore, mente, anima. Lo si è svuotato di ciò che è la sua vera ricchezza e lo si è riempito di sola melma immorale. Questo ci direbbe il Signore. Anche i suoi cristiani si sono lasciati trascinare in questo fango di immoralità, per viltà, per rispetto umano, per mancata crescita nella fede, per quella eresia universale che ormai tutti professano e cioè che tra terra e cielo, tempo ed eternità non vi è più alcun legame. La terra è una selva dove il più forte divora il più piccolo. Il cielo è il luogo della beatitudine eterna. L’esordio di Dio con Giobbe dobbiamo pur prenderlo in considerazione: “Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai!” (Cfr. Gb 38,1-41). Domani, quando ci presenteremo al suo cospetto, e anche prima, potrebbe interrogarci sulla stoltezza, insipienza, immoralità della nostra vita e a Lui una risposta la si deve pur dare. Su di essa lui formulerà il suo giudizio eterno. Sciupare, dilapidare, annullare tutto il progresso spirituale costruito sul sangue dei martiri e dei testimoni della fede, è grande peccato. È peccato che grida vendetta al cospetto di Dio. È il grido che ogni giorno sale a Dio perché intervenga. Chi grida è il sangue innocente versato sulla terra a causa dei nostri insegnamenti da immorali e da idolatri, a causa di ogni falsità che diciamo su Dio e sui suoi misteri. 
[bookmark: _GoBack]LETTURA DEL VANGELO
Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite.
Ogni uomo che viene sulla terra riceve dal suo Signore e Dio un fine da perseguire. Al fine naturale, con ogni sacramento, si aggiunge un fine soprannaturale. Il battesimo dona il fine di manifestare al mondo come si vive da veri figli di Dio, divenuti partecipi della sua natura divina. Il battezzato deve mostrare al mondo la differenza tra chi è divenuto partecipe della natura divina e chi ancora non lo è. Oggi molti cristiani si sono liberati da questo fine. Per molti essere nuova creatura o non esserlo è la stessa cosa. Si annulla così il fine battesimale. La Cresima dona il fine di essere veri Testimoni di Cristo Gesù, con la parola e con le opere. Non solo dona il fine della testimonianza, ma anche quello di edificare il corpo di Cristo, invitando gli uomini alla fede in Gesù Signore, nella conversione alla sua Parola e nella sottomissione alla sua grazia, che viene data nei sacramenti della Salvezza. L’Eucaristia dona il fine di fare della nostra vita un sacrificio da offrire al Padre per la redenzione dell’umanità. Il sacramento del Diaconato – primo grado dell’ordine sacro – rende un uomo operatore della carità materiale e spirituale di Cristo Gesù. Il secondo e il terzo grado dell’ordine sacro forma ministri della Parola e amministratori dei misteri di Dio. La differenza tra l’Episcopato e il Presbiterato è sostanziale. Il Vescovo genera nuovi vescovi, presbiteri e diaconi. Regge la Chiesa di Dio. Vigila sul mistero della Parola e della grazia. Governa il gregge di Cristo Gesù, sorvegliando su di esso, perché mai smarrisca la via della vita eterna. Il sacramento della Penitenza conferisce il fine di non peccare mai più in eterno con l’aiuto dello Spirito Santo e della sua grazia. Il Matrimonio dona la grazia per vivere sino alla morte il mistero dell’unità o della sola carne. L’unzione degli infermi conferisce il fine, donando la forza, di offrire a Dio la sofferenza anche nella forma più grave per la redenzione dei nostri fratelli. Con la grazia di Dio non vi sono sofferenze che la natura umana non possa vivere nella santità e nella pazienza di Gesù Signore. Il fine va vissuto.
Gesù viene sulla nostra terra. Compie ogni miracolo per attestare che Lui è vera Persona mandata da Dio. Perché Dio manda un suo inviato in mezzo agli uomini? Perché ricordi ad essi il loro fine primario, che è l’obbedienza ad ogni sua Parola. Ma anche perché si lascino trasformare in natura nuova da ogni sacramento per essi celebrato e acquisiscano anche il fine della nuova creazione che avviene nella celebrazione dei santi misteri. Il primo fine è pertanto la conversione alla Parola, perché si possa entrare nel regno di Dio, divenendo vero corpo di Cristo. Cosa avviene invece con Gesù? I miracoli tutti li vogliono. La Parola è rifiutata. Non è accolta. Si va da Gesù, si chiede il miracolo. Ad esso però non segue la conversione del cuore, l’adesione della mente alla Parola, la volontà di conformarsi ad essa. Gesù avverte quanti si recano per chiedere miracoli che ogni grazia chiesta e ottenuta si ergerà domani a testimonianza contro di essi. Li accuserà. Hanno riconosciuto Cristo Gesù mandato dal Padre. Non hanno creduto nella sua Parola di vita eterna. Non si sono convertiti ad essa. Non hanno realizzato i fini della grazia. 
È verità. Gesù compie miracoli. Li compie però per accreditare la Sua persona e così poter edificare il regno del Padre suo sulla nostra terra. Il regno si edifica attraverso la conversione e la fede nel Vangelo, cioè nella Parola di Cristo Signore. Il miracolo è segno che Cristo è vero inviato del Padre e che la sua Parola è vera Parola del Padre. Invece la gente veniva, chiedeva il miracolo, lo otteneva, se ne tornava a casa con la grazia, ma non con la fede in Cristo, mandato da Do, vero profeta del Padre. Cosa insegna oggi Gesù? Che di ogni miracolo, segno, prodigio ricevuto domani, nel giorno del giudizio, si dovrà rendere conto al Padre suo. Si è reso vano il dono di Dio. Esso infatti non ha generato né la fede nella Persona di Cristo Gesù e neanche la conversione alla sua Parola. I cristiani hanno a disposizione sette canali di miracoli perenni, che sono i sette Sacramenti. Si viene. Si prende la grazia. Si lascia la Parola.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 10,13-16
Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».
I miracoli attestano che veramente Gesù è mandato da Dio. Donando Gesù questa certezza e questa garanzia con i miracoli, l’uomo è obbligato alla conversione e alla fede nella sua Parola. Invece da parte del popolo si prendevano i miracoli dall’uomo di Dio, ma non la sua Parola. Queste città e questi uomini sono responsabili della grazia fatta, ma non accolta, della Parola data ma da essi non creduta. Questa responsabilità è di ogni discepolo di Gesù che riceve la grazia nei sacramenti della salvezza, ma poi non vive il fine che ogni grazia porta con sé. Il fine è dato dalla Parola di Cristo Gesù, che il ministro di Cristo e l’amministratore dei suoi misteri di grazia e di verità, nello Spirito Santo, è obbligato ad annunziare, predicare, insegnare. Ogni consacrazione porta con sé un ministero specifico, unico. La Madre di Dio ci faccia veri discepoli di Gesù. 
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